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In copertina

Ambainde Tembini (Donoban, Ondugu, Mali), accanto ai suoi feticci. Qui Ambainde 
è intento a preparare delle piccole strisce di cotone: dopo aver raccolto su di esse qual-
che goccia di sangue della paziente, le inchioderà su un albero-altare, “&ssando” su 
quest’ultimo il male. (Foto: © Roberto Beneduce, 2008)

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione gra&ca di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il signi&cato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio. Fondazione Alessandro e Tullio Seppilli (già Fondazione Angelo Celli per una cultura della salute) – Perugia
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Editoriale
AM 52: Un numero “miscellaneo”

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

Questo numero 52 di AM non ha sezioni monogra&che e costituisce per-
tanto, come e forse più di altri, un carotaggio di ciò che la rivista è stata 
e intende essere: un periodico scienti&co che pubblica scritti differenti 
orientati allo studio delle diverse culture del mondo contemporaneo e che 
hanno a che fare con questa fortunata branca specialistica dell’antropo-
logia generale, l’antropologia medica. “Miscellaneo” è l’attributo che ab-
biamo dato, tradizionalmente, a questo fascicolo che raccoglie una varietà 
di temi e di autorialità, riconducibili, per diverse vie, all’antropologia me-
dica italiana e internazionale, quella fondata, nel nostro Paese, da Tullio 
Seppilli nei primi anni Cinquanta del secolo scorso.

Piero Coppo, che purtroppo recentemente è venuto a mancare, è stato 
vicinissimo al nostro fondatore e a noi. Pertanto desidero manifestare la 
mia gratitudine a Laura Faranda, per avergli dedicato il saggio che apre 
questo numero “miscellaneo”, non tanto come dovuto ricordo, quanto per 
affermare il grande contributo che Coppo ci ha dato. Desidero ringrazia-
re anche Roberto Beneduce il quale, proprio in omaggio alla memoria di 
Piero, ci offre una foto del proprio terreno dogon che abbiamo posto in 
copertina, e sono grato molto a Eduardo Menéndez, maestro dal Messico 
dell’antropologia medica mondiale, del quale pubblichiamo la relazione 
tenuta alla prima presentazione di AM a Roma, in presenza, tra gli altri, 
del Presidente Siam, Alessandro Lupo, e della Presidente della Fondazione 
Alessandro e Tullio Seppilli, Cristina Papa.

Ho de&nito l’antropologia medica una subdisciplina “fortunata” perché lo 
penso: siamo stati veramente fortunati a incontrare sulla nostra strada per-
sone del calibro di Tullio Seppilli e non ci scorderemo mai di ricordare il 
fondatore italiano di questi studi, al quale va la nostra memoria collettiva. 

AM
Rivista della Società italiana di antropologia medica / 52, dicembre 2021, pp.  9-10
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Si prosegue poi con le ricerche di Corinna Guerzoni, sulle narrazioni della 
fertilità e le loro articolate eterocronie, di Niccolò Martini sull’eutanasia, 
un tema attuale e complesso, di Marcela Perdomo, sui rituali di posses-
sione in Honduras, argomento che andrà ripreso prossimamente anche 
per l’Europa, di Silvia Stefani, sul cosa ne è ora dell’accoglienza “a bassa 
soglia”, durante la pandemia a Torino, di Gioele Zisa che, fra antropologia 
medica e religiosa, ben approfondisce una questione hittita che nei primi 
anni Ottanta del secolo scorso, fu testata, comparativamente da Alfonso 
Maria di Nola, e in&ne del medico Paolo Zuppi, che ora mette insieme 
diversi operatori per affrontare la questione clinica del rapporto medico-
paziente in una chiave pienamente interdisciplinare.

Presentiamo poi recensioni ampie e articolate: sono il nostro modo per 
affrontare, pluralisticamente, il dibattito in questa disciplina specialistica, 
che in questo caso volge l’attenzione sia al momento della pandemia con-
temporanea da Covid-19 sia all’antropologia psichiatrica.

Speriamo così, anche con questo numero “miscellaneo”, di avere offerto un 
ampio ventaglio di temi e problemi.

A presto e… Buon Anno 2022!

AM 52. 2021
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Verso il Sud
La collaborazione fra de Martino e Servadio

Renato Foschi
Sapienza Università di Roma

Emilio Servadio, In viaggio con de Martino nella Lucania rurale tra magia e 
medicina popolare, a cura di Biancamaria Puma, Alpes, Roma, 2019, 391 pp.

Il libro curato da Biancamaria Puma ha il pregio di ricostruire dal punto di 
vista di Emilio Servadio (1904-1995), psicoanalista ed esperto di parapsicolo-
gia, la “spedizione” fra i paesi delle “dolomiti” lucane nel maggio-giugno del 
1957, per studiare i fenomeni magici nel mondo contadino che venne orga-
nizzata e condivisa con Ernesto de Martino (1908-1965). Questa spedizione 
rappresenta ancora un tassello fondamentale e poco esplorato della ricerca 
di de Martino che in quella occasione ebbe al suo &anco anche un medico, 
legato all’Università di Perugia, Mario Pitzurra oltre ad altri collaboratori. 
Mentre è ben nota la spedizione nella Puglia sulle tracce della fenomeno-
logia legata al tarantismo, con l’expertise psichiatrica di Giovanni Jervis, le 
missioni lucane alla ricerca del senso della magia contadina, con l’expertise 
di Servadio, sono note solo in ambito specialistico (Gallini 2008) mentre, 
per un pubblico più vasto, la loro conoscenza risulta frammentaria. Il prin-
cipale obiettivo raggiunto dal volume è quindi proprio il tentativo di colma-
re questo vuoto, fornendo una serie di rari materiali archivistici e chiavi di 
lettura che aiutano a rileggere de Martino e soprattutto Sud e Magia (1959).

Il libro curato da Puma è importante quindi sia sotto l’aspetto &lologico per 
comprendere i vari passaggi nella evoluzione della ricerca demartiniana sia 
come fonte indispensabile per quanti in futuro si dedicheranno alla critica 
dell’opera dell’antropologo italiano, soprattutto per quanto riguardava il 
signi&cato da lui attribuito alle pratiche magiche dei contadini del Sud.

Il volume, introdotto da Giovanni Pizza, dopo un’ampia premessa della cu-
ratrice focalizzata sull’opera di Servadio, raccoglie tutte le carte conservate 
nel suo archivio relative alla spedizione in Basilicata. Si ricostruiscono così 
le vicende legate alla preparazione, al &nanziamento &no a intuire i motivi 
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per cui non si è poi prodotto un volume unitario relativo alla spedizione. 
In appendice vengono in&ne pubblicati tutti i saggi dedicati da Servadio 
alla spedizione e anche la bozza di relazione da lui scritta, e corretta da de 
Martino, per la Parapsychology Foundation, principale ente &nanziatore della 
“missione”.

La spedizione del 1957 in Basilicata, come è noto, non fu l’unica, anzi nel 
periodo della Guerra Fredda la regione fu oggetto di studio sistematico al 
&ne di comprendere i motivi della sua “arretratezza” sociale ed economi-
ca. Un esempio fu il caso controverso di Edward C. Ban&eld (1916-1999) 
che, sulla base di dati raccolti con una analoga spedizione in Basilicata a 
metà degli anni Cinquanta, elaborò la nozione di familismo amorale, &no 
a considerare i comportamenti associati come la causa principale dell’arre-
tratezza meridionale (Foschi, Lauriola 2016). Siamo dunque in un clima 
in cui, come nel caso di Ban&eld, le scienze sociali erano usate per trovare 
ricette facili per risolvere situazioni oggettivamente molto complesse.

Il libro curato da Puma è così un tassello fondamentale per quanti volessero 
ricostruire le differenti storie di queste spedizioni e degli scienziati sociali 
che le organizzarono. Il tratto comune di queste imprese era il periodo in 
cui si svolsero; durante la ricostruzione seguita alla Seconda Guerra Mondia-
le queste missioni avevano obiettivi più vasti di quelli dichiarati che proba-
bilmente riguardavano anche la ricerca, nel bel mezzo della Guerra Fredda, 
di soluzioni percorribili in caso si fossero presentati quei con0itti sociali o 
istanze di cambiamento che si immaginava potessero, prima o poi, scoppia-
re nella dif&cile situazione sociale vissuta dalle popolazioni meridionali.

De Martino e Servadio misero in evidenza invece una situazione molto 
complessa e per certi versi inaspettata. Si confrontarono con una cultura 
alternativa a quella industrializzata che aveva categorie ideologiche distanti 
anni luce dalla speranza di cambiare il proprio destino con la politica e 
l’impegno civile. I documenti archivistici contenuti nel volume ne sono 
una potente testimonianza. Lo sguardo di Servadio era inoltre quello di 
uno psicoanalista disincantato il cui obiettivo di veri&care l’esistenza di fe-
nomeni genuinamente magici sembrava divenuto marginale rispetto alla 
ricchezza dei materiali raccolti; nel resoconto alla Parapsychology Foundation 
Servadio scrisse così a chiare lettere che in Lucania non fu possibile provare 
la realtà di fenomeni parapsicologici (p. 273).

La spedizione non fu quindi un fallimento anzi raggiunse risultati diversi 
da quelli meramente parapsicologici; raccogliendo moltissimo materiale, 
registrazioni e fotogra&e, relative a casi di malocchio, legature, fatture sui 
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neonati, terapie contadine fu abbozzata una spiegazione complessa dei 
fenomeni osservati. In Servadio, come in de Martino, era infatti presente 
un approccio multidimensionale; Servadio aveva soprattutto uno sguardo 
psicologico – ma non psicopatologico – relativamente alla magia. Dai do-
cumenti emerge l’idea espressa in più punti da Servadio che le categorie 
patologiche in uso nei paesi industrializzati non avevano molto senso in 
Basilicata. Fenomeni come il malocchio o le legature erano considerate di-
sturbi che dovevano avere una terapia condivisa fra mago e contadino, ma 
i fenomeni raccontati erano validi solamente in quel sistema di signi&cazio-
ne speci&co in cui avvenivano, le patologie così si creavano e si “scioglieva-
no” per mezzo di pratiche magiche. Nel rapporto per la Parapsychological 
Foundation, scritto da Servadio e corretto da de Martino si legge:

Insomma: il mago è, entro certi limiti, il medico delle campagne, e il medi-
co gli appare come a noi il mago.
Ma se è così, risulta sempre più evidente che sarà necessario rivedere ab imis 
molte concezioni, quando sarà elaborato il vasto materiale della spedizione 
in Lucania, per farne oggetto di pubblicazione. Lo psicologo e il medico 
non potranno non riferirsi continuamente a un quadro ideologico nel qua-
le lo stesso concetto di malattia è diverso dal consueto; nel quale lo stesso 
strumento diagnostico va «tarato» e modi&cato; nel quale certe strane cose 
debbono venir giudicate non già secondo gli abituali criteri di ciò che è 
normale e di ciò che è patologico o psicosomatico o paranormale, ma se-
condo quelli di chi sa che una data «orazione» scon&gge il male, un «male» 
che non coincide se non in parte con quello della medicina universitaria 
(pp. 273-274).

Considerazioni analoghe ritornano negli scritti di Servadio in appendi-
ce e soprattutto nell’interessante articolo I guaritori di campagna del 1976. 
In questo scritto le cause della persistenza della magia in Basilicata vengono 
rintracciate in cause ideologiche che non erano attinenti alla mera psico-
logia individuale quali la persistenza nelle popolazioni meridionali di una 
supposta mentalità primitiva. Per Servadio la magia invece rappresentava 
una soluzione ideologica – che in termini moderni potremmo anche de-
&nire palliativa – a una situazione di impedimenti sociali, politici ed eco-
nomici oggettivamente pericolosi &n dalla nascita, la cui origine era per i 
contadini misteriosa e a cui tentavano di far fronte con pratiche religiose, 
occultiste e magiche (p. 371). Questo sistema di credenze aveva contribuito 
a creare un mondo alternativo che non solo si prestava allo studio degli an-
tropologi, dei medici e degli psicologi ma s&dava anche le loro concezioni 
scienti&che, minando i modelli di normalità e patologia che si insegnavano 
nelle università. In tal senso la spedizione non trovò i fenomeni parapsi-
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cologici che interessavano Servadio ma una serie di altri fenomeni meno 
meravigliosi, ma forse con implicazioni molto più interessanti.

Introdotti quelli che a me sembrano i temi principali del volume rimango-
no tuttavia un paio di questioni che restano aperte e che sono importanti 
per comprendere soprattutto la biogra&a di de Martino. Per quale motivo 
la collaborazione fra de Martino e Servadio è poco nota mentre quella con 
Jervis è maggiormente presente nei ricordi degli studiosi? Prima di leggere 
il volume curato da Puma, avevo l’idea che presunte divergenze fra de Mar-
tino e Servadio in merito alla parapsicologia avessero compromesso il loro 
rapporto; dal punto di vista culturale i due personaggi mi sembravano trop-
po diversi. Jervis invece sembrava più adatto a collaborare con de Martino. 
Egli era uno psichiatra e un marxista arrivato alla psicoanalisi in ritardo 
e in maniera eterodossa, al contrario Servadio, allievo di Edoardo Weiss 
(1889-1970), fu uno dei padri della psicoanalisi italiana operando sempre 
nel contesto dell’International Psychoanalitical Association. 

Di formazione non medica, Servadio conservò però sempre forti interessi 
esoterici e parapsicologici. Nel 1937 egli aveva contribuito a fondare la So-
cietà Italiana di Metapsichica e riuscito addirittura a far accettare al XIII Con-
gresso di Psicoanalisi del 1934 una relazione in cui tentava di dimostrare 
l’ipotesi che la relazione transferale attivasse un contesto in cui fosse facile 
osservare fenomeni di telepatia intercorrenti fra terapeuta e paziente. Que-
ste idee sui fenomeni telepatici durante le sedute erano peraltro accettate 
dallo stesso Freud e si ritrovavano spesso negli scritti dei primi psicoanalisti 
fra cui Cesare Musatti (1897-1989). Il viaggio in Basilicata in prima bat-
tuta rappresentava per Servadio la ricerca di un ulteriore contesto rispet-
to al setting psicoanalitico dove forse era più facile emergessero fenomeni 
parapsicologici.

Come abbiamo visto, de Martino e Servadio scoprirono invece un artico-
lato sistema di credenze che s&dava la modernità, una medicina contadi-
na parallela alla medicina moderna con canoni particolari e anche una 
moralità ribaltata rispetto a quella consueta. Ne emergevano personaggi 
bizzarri come Zio Giuseppe di Castelmezzano un guaritore che seduceva le 
sue clienti con condotte suggestive, ma ciononostante era ben voluto per le 
sue presupposte qualità. Zio Giuseppe dava delle risposte che la medicina 
sperimentale non riusciva a restituire e che evidentemente erano plausibili 
nel sistema dei signi&cati in cui vivevano i suoi “clienti”. Quello abbozzato 
dai documenti raccolti nel libro a cura di Puma era quindi un mondo al-
ternativo a quello industrializzato, anche dif&cile da divulgare nell’Italia un 
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po’ ipocrita degli anni del boom economico. Interessante è il fatto che la 
controversa &gura di Zio Giuseppe che nei documenti di Servadio ha uno 
spazio importante, scompare quasi in Sud e Magia. 

Il libro curato da Puma è utile anche per chiarire un altro dei punti oscuri 
della biogra&a di de Martino. Il suo periodo di formazione, precedente alla 
notorietà come antropologo esperto di religioni e superstizioni. Ci sono 
infatti limitati studi che aiutano a ricostruire le fonti che hanno portato 
il nostro a occuparsi di magia e religione (Andri 2012; Charuty 2010). 
La storia del rapporto fra Servadio e de Martino potrebbe così contribuire 
a chiarire molti passaggi della biogra&a scienti&ca dell’antropologo. Si può 
infatti ipotizzare che la conoscenza fra i due fosse nata in epoca fascista 
quando entrambi avevano interessi nel campo parapsicologico ed esote-
rico. de Martino era iscritto e frequentava personaggi vicini alla Società di 
Metapsichica, fra i cui fondatori &gurava proprio Servadio. Negli anni Qua-
ranta il giovane de Martino vedeva la metapsichica come una scienza spe-
rimentale in grado di spiegare il “meraviglioso” sulla base della raccolta di 
dati empirici (de Martino 1941). Durante gli anni Trenta era stato inoltre 
fondamentale il suo rapporto con Vittorio Macchioro (1880-1958), padre 
della prima moglie di de Martino, un noto archeologo esperto di or&smo 
che esercitò molta in0uenza sul giovane. Da Macchioro, de Martino aveva 
probabilmente ereditato una metodologia per cui al &ne di comprendere 
fenomeni complessi, come l’or&smo oppure la magia nella cultura con-
tadina, occorreva incrociare molte fonti. L’interesse per la metapsichica 
rappresentava un possibile orizzonte nuovo e diverso rispetto alla cultura 
crociana a cui pure il giovane si era formato.

De Martino e Servadio erano quindi ragazzi con interessi comuni che spa-
ziavano dalla metapsichica all’esoterismo, alla conoscenza di quei sistemi 
rituali antichi che affondavano le radici nelle culture e nelle religioni pre-
cristiane. de Martino si riorientò poi verso il marxismo e l’antropologia, 
Servadio verso la psicoanalisi e la parapsicologia, ma come emerge dai 
documenti presenti nel volume curato da Puma in realtà i due rimasero 
amici per tutta la vita. L’idea di un loro litigio basato su una loro differente 
ideologia è quindi priva di fondamento anzi, al contrario, dai documenti 
emerge che i due si stimavano e che Servadio tollerava persino una certa 
ruvidezza del carattere di de Martino.

Se Servadio era e rimase in amichevole stima con de Martino non si spiega 
la necessità di chiamare Jervis per il tarantismo. Per chiarire questa evidente 
discontinuità una ipotesi potrebbe essere relativa al fatto che Jervis, al con-
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trario di Servadio, fosse uno psichiatra, anche se radicale, probabilmente 
considerato più adatto a interpretare le crisi tipiche del tarantismo che era-
no molto simili alle crisi isteriche. Il tarantismo sembrava avere molte più 
implicazioni psichiatriche della magia. Servadio rimaneva sostanzialmente 
uno psicoanalista e un parapsicologo capace di fornire interpretazioni ori-
ginali di quanto osservava, aveva poi il pro&lo di esperto e appassionato di 
religione, superstizione e magia, in grado di dare migliori interpretazioni 
in questi campi. La possibile causa del passaggio da Servadio a Jervis po-
trebbe forse quindi essere meramente relativa all’oggetto di studio e non 
implicare differenze teoriche o ideologiche, ma come molti interrogativi 
relativi alla &gura di de Martino anche questo passaggio è destinato a non 
avere una risposta de&nitiva. Persino i motivi per cui non fu mai scritto e 
pubblicato l’annunciato volume unitario sulle esperienze vissute durante la 
tarda primavera del ’57, rimangono ancora avvolte nel “mistero”. 
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